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■ -Ritraiti '■ma fiéÙmt *reika ti 
•'■'■^'y marna alia Mtjh-inrd:-; 



SONETTO 

Cinto d'orrida felva al mio pcnfiero 
Monte apparve, clic tir irto al Citi foraci : 
S;uol d'Idre, cui di IdiL'im il demo mica , 
"Stava a chiuderne il varco al Pallcggiero. 

Duce immortai per l'afpro tjiogo altero 

Contro la rabbia oftil fcrieriiKi gli fea ; 
Ma in olrra^j il favor tutto ci volgea 
D'ogni Moflro crude! Moftro più fiero. 



Chieggìo all' alma quai cifre in fc 1' appretti 
Obietto afeonda ; e fabro afcolto ai miei 
Voti rifponder d'almo zelo acedò: 

Il Monte è la virtù : di afTetti rei 

l' Idre: Vira la lelva; Amor l'offelo 
Duce ; e l'ingrato Palleggiar Tu lèi. 

t« miSm r, firn* 

*'■ -. ■ ■ Il Dott. Ruini Gouni 

Attiri. Apat. ; i Ini e 1 ' Arcadi liiR'.nu Faune l'snin , 
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lune lefue Prediche, fumiti U attlni* del fi, S. T. Agofliat 

SONETTO- 

Onde l'eletto flilc,eJ eloquente, 
D'onde la Voce, che si jl cuor ragiona 



D'onde in Luigi quella vampa ardente, . 

Che si il petto gl' accende ? 11 Cicl rifilarla: 
Li bella fiamma fu, l'ampia forgenre. 
Alla facondia, al zel, l'Eroe d'Ippona. 

Ei d' arco annoili U braccio, il labro Ei rerfe, 
E ftragi a minacciar, mine., e feempj, 
La lingua itala in fulmine converfe. 



por dunque non è , té i detti fono, , ■ • 
Al gioito parli il gran Mqwam, o agl'empi, 
Un fiume , un fuoco, untai , un lampo , un tuono. 
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In kudemOmoris. 



EPIGRAMMA- 

jP Empori , quo rutilati s ardenti lampade Titau 

Non plus quam deciti orbe peregri iter, 
Non fernet, atque iterum, /ed adbuc F/orentia teftis, 

0 Mori a n' e , tui terfait eloqui/. 
At niagis , atque magis femper Fiorentlli plaufit ; 

At magis , atque magis femper & obftupuit . 
Terqne, quaterque , utinam! nova fit Florentia teftis; 

En ftnpor, en plaufus terque , quaterque novus ; 
Non aliis aeque plaufit, ftupuitque. Quid erge? 

Hic tonar, haec Jais, baet gloria tota tua eft. 

C. B. S. F. t. 

In Idem Argumciwum. 
TETRASTICHON. 

i. O Mite lulit punSam, qui mifiuit utile dulci. 
„ Te, Moriane, qiiis eft dukior, atilior? 
„ Erto Ubi natura dedtt, dotlrina paravit , 
„ Qmdquìd in eloquio eft ditktus, «''^ JI)EM 

A 4 IN 
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EPIGRAMMA. 



ben! fallii tua te feutentìa , mortevi 

Si credit inujits , quoti Jit in orbe , m alitai , 
Vtiemiiia mnrtr m.ihim vft - miijiis , imnis ergo pittando 

Terrìbili morte eftfoemaia terribili s , 
Vienimi mixtii v'irti Ltqttetts , cor rete, mauufque 

Finci,t tot tnfiitk piena, quei illeccbris . 
Non ejl baec aetas , fòteram gnu -impune jocari 

Cam eanìhus /cfc-irs , tisrit , & agna filmi, 
ìi.i.i-r /('■ ìui/::c:ì n-i.ii: icsdcic i:r::-: 

Injldiofus amor , cafiaque reliigio. 
Nane férme tato profugus pitdor exiilat orbe, 

Nnuc fer,ne tota rcgnat in orbe veims. 
Si fapis , 1.7/1 precor, didum dita mente repoflum 

Hoc Oratori! viiticinantis hube: 
Kant iiltt'rnus cui:'/}- brevis c/7, brevis ergo voluptas, 

Afi odia, nft lacrymas non peritura lime. 
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In Orationcm de Invidia 



D1STICHON. 



Oit Óignot hoitimrs , i:*n j'ifl.vj»" iiun'i'is aedtl 
Invidili: invtdui turpiui ame matim 

SJUSUEM. 

In Oracioncm de Anima 
DISTICHON. 
Ottditor eft Animae oumen, «umenque Redemplor. 
Nnne fiìo , quid prelium , quid fit imago Dei- 
ijuSDnM, 

In Orationcm de ìntcrnis peccati effeilibus 
DISTICHON. 
Ngitur swt animi fiimuiii, fruhurve quitte 
Peccator ; ftimufii pelar at ipfa quies . 

EJU5DEM. 

In Oratiónem de pravi) aiukis 



DISTICH O N. ; ' 
Oedu! amkitìae eum prav'ts effuge , fi vii , 
Ne ubi fit damnum mentis, honoris , epur, 

EJU! 

A 5 
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D 1 S T 1 C H O N. 

JffiQllfinm afiefitattr , quo forte mcemius haud efl : 
Vulttt bomtt) dente Ico, Faentina crine itacet. 



TETRASTICHON. 
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- OM' tanto ardifci ? e'1 vino 
Rotto ogni freno , ed ogni 
Traggi in trionfo baldanzofo, e no 
0 -~ÌÌ occhi Tuoi , nella fua Reggia iftefla ? 

Che fia di te? fe d'Ifrael'vcgg'io 

Profanatore orrida ftrage, e fpcfTa; 

Se a Tito armata Iddio la min, con effe 

L' onor del Tempio a vendicar s'unio? 

La fpada di lafsù non cade in fretta; 

Ma trema ; che più grande è tanto il rifehio, 
Qiianto il Ciei' tarda più i* fua vendetta. 

Difiè; e un'orror'sì grande in qnefle note 
Mohiani impreile, che 1' orribil fifehio 
Del folgore tremendo ancor' mi fcuote , 
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Alhtftvo al Peccatore convertilo dalla profonda Dottri- 
na, e fingohire Eloquenza del Sacro Oratore. 

SONETTO- 

QUAL per ritorte vie in bofeo omhrofo- 
Orrido nembo ofeura it Citi repente , 
Al fulminar dell'acre minacciofo 
Il peregrin tutto agghiacciar li fentc. 

Eguale orrore a quello , e tormentofo 

Spavento, c tema il peccato? rifente, 
O gran Moria ni , allor che 1' odbfo 
Afpetto del ilio ctror gli fai prefente. 

Ma come il Sol, fé il folto vcl difgombra, 
fl peregrin conforta, e rende ardito, 
E il cammin trova, che perdio nell'ombra. 

Così de' dcrti tuoi la luce aprìo 

Il buon fenderò al pcccator fmarriro 
Onde il fallo detelta , e torna a Dio . 




Al- 
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Allajho alla Predica tontro ì" Avarìzia . 
SONETTO- 

GEnio fallace, che dell'Uomo in feno 
Sulla miferia altrui t'annidi, e crefei, • 
Che non mai fazio l'empia fete acereti 
Nell'inganno bevendo il tuo veleno: 

Morirò che il vero Ben col ben terreno 
Sotto finto color confondi, e mirici, 
Che tiranno ogni dritto urti, e rovefei . 
Senza onor, fenzajegge, e- fenza freno. 

Troppo fallò, chi al cor la via t' aperfe, 
Onde dal Mondo la Pieri fvanìo, 
E la vera Giuftizia fi fommerfe. . ; 

Fuggi , sì fuggi infame Moftro, e rio. ' 
Gl'inganni alfin, le frodi tue diverfè 
L'immorcal Mqwani a noi feoprìo . 

Dil Doiror* 

FsiSCISCO ClFOLLllCHl 

D' tifimi 
A 7 I" 
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In Etaditilfijjiam de Amore Dei Orationem . 
EPIGRAMMA 

"$AM Mortane fatti, tua Mt\*-?wba fktfje , 
Um cefi quantum candida corda Deus 

Expetat, & P»™ Sfili*»* pe3orefiem 
Accelerare vmrn fcfstt ad Altra «mi- 

Mimerà RebetW-, 9' iae J /» c mfìgPH' >"'*#</< 
Rischiti (mryxiis Ifeades resulti 

Fkvit.fervJt, t'àxit fiifri* tfatvs 

Labano gemimi, Jerwtus «tfQ fu*. . 

Sic fticer Oratur ,' promeHdòtaii* ■ •< ■ ■' 

1 Nhuc tu ìnfknmafi ptBu amate mbi- 
foemtet, oh qu0^u S XmerrmUia-faa<ife V ,lim, 

Et te fgaereto dejèruijjè Deum , 
Ergo erìmmi muniate , lacobis ad mftar 

Flebo, fa: Fhi amor proemia cena dabii. 
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SONETTO. 



ITuoi cecili trafporti ormai ralTrena 
Sconfigliato Mortai ; N T i correr canto 
Dietro a un vano piacer, die t'incatena 
Con lufinghicro afpctto, e dolce incanto. 

D'errori, di follie (a Vita è piena: 

Tatto è foggetto a cambiamento , e quanto 
S'offre di bene , è un bene tal, che appena 
Goduto lafcia il pentimento, e il pianto . 

D'inganno efei uni volta, e a quello in faccia 
Del Ciel Sacro Mini/lro, ogni desìo 
Di fral caduco ben dà Te difeaeda. 

Torna in te (leiTo ; il tuo fplendor natio 

Non ofeurar nel fango , e corri in traccii 
Stolto Mortai del vero Ben, che è Dio. 

CCÌ!> D<Z mtdiftvt 

A 8 Per 
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AlfafivÒ alla Predica della Pajjiime . 

SONETTO. 

FErma, fermi crudel barbaro cuore, 
Perchè infierir contro d' un Crifto clàngne? 
Incrudelir contro d'un Dio, che muore? 

Odi de! Monte il querulo tremore: 

Vedi, clic il Sole impailiJifcc, e bugne: 
La Luna in Ciel , che fi colora in (angue: 
Che tutto fpira morte, e tutto orrore; 

E tu retllti ancor? anzi fumante 

Moliti di fangue ai perfidi Giudei 
La lancia tratta dalle membra fante ? 

Così dicea Mohiani , ed io potrei 

Il pianto trattener, fc in forme tante 
Rinnovar la Tragedia ì falli mici? 

Db. Su. f„. r. 



Per 
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OTTAVE DI EURINDO ETRUSCO P. A. 



B Ramando il Re dellaTa'rtarea Corte 
Di (tendere i confini al proprio Impero, 
E d'avvolger fri dure, alpre ritorre, 
Se polIMe fdle, il Mondo intero, 
Non ha la man si poderofa, e forte, 
Per efeguirc il tartaro pcniìcro , 
Se non ricorre all'arte, ed alia frode; 
In cui pur troppo, a conmn danno, è prode. 
Quindi girando il livid' occhio intorno , 

Sulla Donna 1* arrefta ; E ben s' avvede, 
Ch'Ella tolto trarrà, col volto adorno, 
Dentro al vifchio di lui l'amate prede: 
Poiché fin dal primiero infauilo giorno 
'Quando la (pinta al prifeo Adanf già diede, 
Dell'Uomo incauto a trionfare avvezza, 
D'ogni feno il rigore abbatte, e fpre'zza . 
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Dov'è chi vanti così faldo feudo, 

Oc dai colpi di lei llcuroil faccia. 
Dalila ingannatrice il folle Drudo 
Dei Fililtó con i legami allaccia'. 
Fra i Monarchi il più ing<;iii , il capo ignudo 
Piega 3d Idoli vani, e (tolto abbraccia. 
Riti , c culto profano; e il vero Dio, 
Per Femmine ftranier, pone in oblìo. 
Molle dall' ambi/Jone , in cerca vanno 

Dei cuori anche più follivi, e ritirati; 
Han' la maniera, d' adescarli, e fanno 
Come li dehban lor tendere aguati: 
Se non giova l'ardire, ufan i' inganno, 
E, con accenti di Infingile armati, 
Giungono ad impiagar chi orgoglio fetto 
Vantava ignoto alle ferite il petto. 
Per tal vittoria poi, di fallo piene; 

Traggon la doma fchicra al coechio avvinta, 
Che ftrafeinando al piè le fue catene 
Moltra la fronte di roflòr dipinta: 
Chiede b liberta, ma non 1 ottiene; 
Non v'è mercè per l'abbattuta, e vinta; 
Del reo fervaggio vile il pefo tutto 
Sente, e dee palefarc il ciglio afcìutto. 
Che fon' grazie i difprcgi ! K l'onte fono 
Segnalati favor, che bene fpclfo 
A quei cechi mefehin li danno in dono, 
Che idolatrano ognora il fragil felfo : 
E pur di poche parolcttc al luono , 
Anafcinati, corrongli d' apprelfo; 
Nè gli efempi tralcorfi, od i prefenti 
Banano alquanto a trattener le Genti. 
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Ahimè! fon quelle accorte Cacciarne! 
Una rete sì va£a , e si tenace , 
Che. tatti accoglie ; E i dì lieti , e felici 
Più non Ipjfi chi in c:l'.i avvolto giace: 
Fri fanelli pcni'ier , fra cure ultrici 
Torbido, e niello non avrà mai pace: 
Poiché dei vi/i neil' orror fepolca^ :n -, 
Pur fi rifvcglia la Ragion talvolta; 
Ed allo feoifo fren la defila (tende, 

Per ripor l'Uom' nella fmarrita via; 
Ma quei non feorge il male, o non l'apprende, 
I:'. l'erba al Ben la volontà reftìa ; 
E fe d'un' raggio al Menare intende 
In quale (tato ornai ridotto !ia, 
Trema , s' agghiaccia ; E non rifolve poi 
Di fcioghcrc, o troncare i lacci fuoi.; 
Troppo forti fon elfi, ed è la mano 

Debole troppo; E ftà la Donna attenta, 
Ch' Egli non vada mai da lei lontano 
Ed ami la prigion , che lo tormenta : 
Quindi mi par, che s'affatichi in vano, 
Se di renderli a fé procura, e tenta; 
Ch' Ella molla a pietà mentte lì finge 
P,ù raddoppia i legami, e più li ftringe; 
Ma del moderno convertire è quello 

Lo ftile ufato appunto, ed il collume, 
Che in ogni parte dilatofiì preilo, 
Qual per piogge dirotte, il gonfio fiume. 
Un fofpiro, un accento, un rifu, un gerla 
Affattura i Mortali, e il chiaro lume 
Quali lor turto ritingile-; Ed è l' inganno 
Il Condortiet, che a feguitar fi danno. 

E quin- 
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i. quindi, oh! In quale orribile fembimte 
11 Mondo li pretèrita agli occhi noltri ! 
Nò, che le piaghe tue si brutte , c tante 
Non fi pollini coprir dagli Ori , e gli Offri : 
Al libero trattar drizzò le piatire, 
Per fua mina ; Or dunque , Egli ci inoltri 
Dove n'andò l'onore, ond'era ornato, 
E la Modellia , che feritagli a lato . 
Così dall' alto il Mohian dicea , 

Senza umani riguardi , e lenza velo , 

Per cftirpar l'iniqua ufanza , c rea, 

Che toglie un folto (tuoi d'Anime al Cielo, 

Io, che l'udii; con vaga velie aferea 

Volli ornar ciò, che efnofe il di lui zelo. 

Or Chi vede, e non piaige il proprio errore 

O un cuor di pietra ha in fcno,o aon ha cuore. 




Per 
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Po' /a zelaiiiifflma Predica centro i Profanatori 
delle CbUfe. 



SONETTO- 

ITE lungi ìi Profani: in quelle muri 
Pofc Iddio la fua gloria, c gli occhi, e il cuore;; 
Non ardìfca inoltrarli , e ilia pur fuore 
Chi racchiude nel fcno Anima impura. 

Qui vuol maggior rifpctto , c quivi ha cur» 
Di foilener da Forte, i! proprio onore; 
Onde oblia la Clemenza , tifa il rigore , 
Se qui contro di lui talun' congiura. 

Il grave affronto in guila tal l'offende, 
Che accefo tutto di leverò fdegno, 
Al fulmine fèral la mano ilende ;; 

L'Oltraggiatore è di Pìcrade indegno, 

Se , folle , appunto ad irritarlo attende 
Là , dove alla Pìetì rifiato ha il Regno. 

Ptr 
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Per r eSoqitentifjima , e foriiffima Predica drf 
Giudizio Univerfale . 



CANZONE- 



IO non vidi dal Ciclo 
Piombar nembi di fiamme, o il Sol coperto 
Di tenebrofo velo , 
Ó in voragini orrende il Aiolo aperto; 
E non caddero gli artri , o il terreo telo 
Vibrò la morte altera 
Sulla mortale fchicra 
L'eitrcma minacciando afpra mina: 
Solo la Tua divina 

Voce, Tauro Orator, m'udii d'intorno 

Quali folgore o tuono 

Fremer con grave fuono, 

E l'ultimo intimar tcrnbil giorno. 

ir. 

Pur veggio il tefnpa alato, 

Che mirali troncati i fuoi momenti 
Dall'alta man del Fato, 

£ ornai 
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E ornai s' arteria in fullc vie de' venti. 

Indarno ci vibra il crudo braccio armato 

Sulle mefehine e frali 

Opere de' mortali. 

li nulla figlio di fuprema voce 

Più del turbo veloce 

Corfc, e il mondo coprì d'ombra funefla. 

Celelii moli altere 

Ordini delle fchiere 

Tutto fparì ; l'eternità vi refla. 

Ili 

Alba non già dal mare 

Ma dall' alto del Gel, figlia dell'ira 
Onnipotente appare. 
Alba non già , che dolci aurate fpira , 
Ma che fpira alti pianti, e doglie amare. 
Alba , che dal profondo 
Sonno , ove giace il mondo , 
Chiama 1' alme dolenti ove le affetta 
Inplacabil vendetta . 

Campi immcnlì dell' etra un altra autor* 

Carca di si gran pianto , 

O con rerror cotanto 

Folgoreggiar , voi non vedette ancora . 

IV. 

Ma fier principio fuole 

Seco menar pw fpaventofo evento ♦ 
Già dall'eterea mole 
S'abbandona full" ali il gran momento. 
Che fagli omeri porta 0 iómroo gcje f 
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Ecco il meriggio , e V omhra 
D' ogni inganno difgombra, 
E al chiara fulminar de' rai po.Tenti 
Si fvelano le menti . 

Ahi colpa! in ogni valle erma e profonda 

Con timorofe piante 

Vai fuggendo anelante, 

Ala ipdouca non v" è, che ti nafeonda. 



Aprimi pur l' immenfa 

Voragin degli ahifli , irato Nume; 
Duplica ancor l' intenfa 

Fiamma , che ardere gli empi ha per coftume, 
Gli atroci affanni , ed i tormenti addenfa. 
A quelle fiamme in feno 

10 lancerommi : almeno 

11 cupo orror del carcere penofo 
Forfè terrammi afeofo , 

Mentre Tu di vendetta eterna avvampi, 

E il turbo di tuo fdegno 

Sul peccatore indegno 

Avventa di furor fulmini , e lampi . 



Intanto il torvo , e nero 

Notturno orrore al chiaro fol fuccetk , 
Ed uno fpertro altero 
Scende dal trono ove Ciuftizia liede, 
E dell'eternità batte il.fentic.ro;. 
Seco in afpra catena , ( " *. 



V. 



•Vii 




E fimi- 
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E limile a procella il varco fchiudc 

Della ftigia palude, 

E v'entrj, c -iì 1* j kk-n-ii.iLL) Lidio 

Minili^ io vento in quefti 

Lidi di duol funefti , 

lo (bn la-Pena., e quello è il Regno mio. 

VII. 

Ma in mezzo a ramo faeve,-. 

Che mi fimeftan 1' alma , il forte e- chiaro 
Tuo favellar difparve, 

Saggio Oratoii: gii manca il giorno amaro, 

Che al Tuo chiamare al mio perilicro apparve. 

Ma la primiera calma 

Ancor mi torna all' alma ; 

E un mormorio di timorofo affetto 

M' agita ancora il petto. 

L" atroce ilici dell' jnRjL'imtc albergo 

Mi vola intorno al cote, 

E fulle vie dell'ore 

L'ultimo dì correr mi fento a tergo. 




Pef 
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funijìa „ Se coi meum ibi cunitis diebus . 

CANZONE- 
I. 

Off fc il divin furore 

Oggi feendefle ad infiammarmi il petto, 

Onde ripieni al bel Giordano in riva , 

In minacciofo afperro , 

In tuon fevero fulminar 1' errore, 

E l'empio culto i facri Vati udiva 

Il perfido lfraello : oh ! fe la vìva 

Poitéme voce, che i deferti fcolTe , 

I Cedri infranfe , e mone 

Ninive al pianto , per il labbro mio 

1 feribili accenti 

Ripeterti;, o profani, i carmi anch'io 
Vibrar vorrei di giurìa ira frementi 
Contro i voftri fàcrileghi ardimenti. 

II. 

Deh ! Tu, cui il Cielo elefle 

De' fuoi voleri annunziate* fedele, 
E di quell'alto favellar fè dono, 
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Che intima afpra , e crudele 
Guerra a' mil vagai, e di ("pavento imprelTe 
Torbide i .Ice , q.ul l'uol folgori;, o -;luìm , 
Loro lal'ciando in fen , di Grazia al trono 
Solleciti a tornar li muove, c fprona, 
Di che parla , e ragiona 
La fama ovunque : Tu nell'alta imprefa 
Sii a me di (corta , e efempio, 
Tu gli accenti mi detta , onde difelà 
Da'neri infoiti, e cicco ardir dell'empio. 
Splenda la gloria , c macllì del Tempio. 
Ili 

Lungi, lungi, o Profani: 

DÌ quel gran Dìo l'augniti Reggia è quella, 
Che nel luo, fianco il nome eccello , e Tanto 
Scolpito manifelta: 

11 Rè de Regi io fono, e de' Sovrani 
L'alto Signor: Qui pollo ha il foglio., e intanto 
Benigno afcolta de' mortali il pianto.. ' , 
Qui ibi virtudc, ed innocenza han fede , 
Qui con l' intatta fede 
Religion di Dio le lodi alterna , 
E monde ognor le mani 
Ergendo al Ciel co' voti fuoi l'eterna 
Giuftizia irata contro ì falli umani 
Tutti £ intenta a placar: lungi, o profani. 



Ma forda alla mia voce 

Ahimè [ già dentro alla facrata foglia 
Avanza il piè la fchicra furibonda. 



IV. 




lai dura, e acerba doglia 
feo mi opprimo i sì nefando , 



, e atroce 
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lAoggiorno di Dio largì, ed immonda 
Piehadi vie.)'. Il fovromano onore, 

Alma Sion, dov' è? Ahi! che partirò 
E' ornai dal tuo bel volto . 

Nq;itrrn è il culto, ad o^ni facto, ri tri , \ . 
Ai Sacerdoti il ginilo onore è tolto," , ' : 
Di tue folcmiità ride lo tolto.. ' . ' " 

'[.'■:.' ir. ' 

All' ara augufta innante , 

Ove fi rinnovella il gran Miltcro, . . 
Che del Golgota un dì full' atro Monte 
Per noi compirli, altero 
Oii curvarti fin fdegna, e crii Y errante 1 
Sguardo qua , e là rivolge , at rito pronte 
Chi ha ognor le labbra , al yelenofb fonte 
■ Quei beve del piacer., quello del cuore 
Confacra il folle amore 
A Dei lafcivi, che in un volto adora 
Di vane pompe ornato : 

E tu il vedi , o Signor , tu il vedi , e ancora 
Di fpada , e di facttc il braccio armato 
Non ftcndi a vendicar si reo peccato ? 
VI. 

Sei pur quel Nume illeffo 

Dell' onor tuo gelofo , e del tuo Tempie 
Un di non tardo vindice , e fevero : 
Quel fei, che crudo : fccrapio 
D' Ifraello faceili, allorché preffo ' ''. ( - 
Il facro Monte a Nume menzognero'- 
Piegò il ginoechio, eil tuo foave impero ' 
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W xxrx )® 

Scoile orgogiiofo. L'ire tue rammenta; 
Inonorati , e [penta 

D'Eli 1' ingorda prole, ed Oza eftinto, 
E quel, che Culle fponde 
Là del barbaro F.ufratc in ceppi avvinto 
Siede popolo afflitto, e in un con 1' onde 
Le lue lacrime ognot mefee , e„ confonde. 

VII. ; ' 

E fino a quando inulti 

Fiano gli empi, o Signor? Deh! forgi, e il freno 

Difciogli al tuo furor , la mano ftendi 

A quel di mali pieno 

Calice amaro; A che oziofi , e occulti 

Vi danno ì nembi, e i fulmini tremendi? 

Sorgi , deh! forgi, e 1' onor tuo difendi. 

M' udì, o profani: La fatai vendetta 

A compier già fi iff«tta_ v 

Ecco elee in campo ; lo precede armata 

La morte , e a voi d' intorno 

Ruotando i! fèrro: Così, efclama irata , 

Cosi vendica Iddio del tuo foggiorno, 

Empj , 1' onor, cui fede oltraggio , e feorno . 
Canzon, t' acqueta, e umile 

Vanne al pie di colui, che ti die vita. 

D'ogni beltà sfornita, 

Nuda del vago (Vile, 

Per cui traile di Flora a fe le ciglia; 

Pur fia , che per fua figlia 

Ti riconofea, e fe quelli alti fenli , 

Che nuovo al Tempio accrebbero fplendore. 

Emular non fàpeiti , a te difpenlì 

Benigno un guardo, e approvi almen l'ardore, 

Che di feguirlo ei ti dello nel cuore . 

DlL SlG. AiATB MaTtio Soldati". 
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ANACREONTICA. 



Con aridi aprire , e afcofe. 
La mile-ictta Invidia 
Sovra di Lui propcfc. 
Comparire forrnubtiik 
Per fargli acerba guerra, 



Litio, e contcnl 

Lo Sii purgato, e 
Il tuo f.ipir proionao 
Ammirano grand' Uomini 
Noti per (crema al Mondo, 

Con lor piacele vengono 
Fin da remore parli, 
Con atrcniion l' ascoltano 
per curro al Te.nuio luarEÌ. 

E all' Orator dcenillirno 
1 giudi applsmi fanno, 
Solleciti ritorni!)» 
Di Lui partir non fanno. 

Le (Irida, e l'onte inutili 
rinarrala agli uditori, 
Con prove incontrali «b3i ■■ 



Qua! cMwr folle, e timido, 
Ch'ha rOlt fuo lontano 
Brsva , minaccia, e sfidalo 
Giura di fallo in brano , 

Se poi a petto trovali, 
Trema , fedina il v.io, 
L' irmi deponi f libito ,' 
E >nn » e ™»o . „». 

Ai looi progredì lapidi 
l'ìcn di veleno, -e «l'ita, 
freme 1' Avemoorribile, 
Che il fuo pendio mira. 

Vede Che forte, e Intrepido 
Rende i fnoi (farai vani , 

, lOqt.tioipccealo.frdleic 
Dal cuoi dei -petti umani. 

Che 
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Che il lelo Tuo, Inflancabile Per quello inwnfolibile 

Salve riduce a Dio Coirne di duolo . c n-:. ; : , 

Le già cadenti pecore Fiori pi»n|ein^ uut;...,i 

II^L«m'5X»i*«e . Non "più dall'alto Pergamo 

Meglio chi mai poteaf DjI gran Moli «ni udire 

I ' Anazioo «libile, V P" tl a le dotte Mure, 

Dininti pur parta! Mtntf Ei dovrì parine. 

Al rSti «..o.k 11 fico' fcipell «Ile W<»« 

v, vi, fl [j., ,„ fJe S i>t>i Cisoia a tu ' (contee* 

I ■ Imneniteate inedita A?cn' jonVunifio i piange 



Nei folti amiitti, e panici n 101 nei» « u 

Atra meUiaia miro. CI' mlegoiraenti Im». 

Ai. .he , confuti gemiti Che « f^o, un raggio 
lo ben compio,.! P':« Ve^. lue- ■:.< *» l^ra . 
MoiMWiteurato al termine, Me udireui I Angelini 
IMI il £uo Etld.icont'oiH. U» alti* volta anccua. 

Dar. Sic- A. R. 
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In Laude m Oratori 

EPIGRAMMA- 

ffijEn» fuìt Cicerone magis facttndus in Orba 

Occiduo Turni qua lavi/ amue caput . 
Acqtur/a meritimi verna & Demoftlienis umquam 

Qua Sol Eio garbile tallii equo! . 
CertMva prò cive (no gens ntrjqne j'enper 

Motor an bic ilio, inaiar mi Me fiiit. 
Amberà:): hiules li limi clandamus ili uno 

Scilicet untiti gloria quanta forti! 
Unus ut ainborum liiudei jMuhianus adacquai 

Ergo iiullìiii gloria inaiar erit . 



A L l U D. 
j^*/ mibi /elicei Urti penetrare reetffas 

Qitem Deus arti/iti condidit ipfe mona; 
Arboris ant ramili comingere forte daretur 

Qiiae medio fcrtnr lune viguìffe loco . 
Hinc vìride; cupcre.n tacitili decerpere fronies 

Mixtaque pitrpareii aurea po.ua fofit ; 
Bis & odorifera « vtllem coutexere fertam, 

Quo mi fpkndidiui iiobi/iit/ve foret: 
Hoc Ikeat Morirne titani prue cingere, froutem, 

Tantum Oratorem tulio ferta decent. 

BIUSDEM . 

Il Colleltore della preferire Raccotri li protetta di avet 
dato quel luogoalle Gompnlizioni , the la iìreueua del tempo 
jli hi permeai). 
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